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A te, come a lor segno. 

Anima antica, salgono devoti 
Gl’ inni che Dio mi sveglia entro 1’ ingegno 
Perchè gli avi a emular sproni i nepoti. 
Questo secolo altero, eppur non degno 
Del gran dono che in te gli feo Natura, 
Apprese come il mansueto petto 
Dell 1 alunno dell 1 arti e delle muse 
Sia talor d’ una forte alma ricetto ; 

E lo martelli il core 

D 1 un redentor di popoli. La bella 

Tua fama, come il santo animo pura, 

Per la plaudente Europa si diffuse: 

E suonò del tuo nome ogni favella. 

E suonerà, perchè la gloria dura 
Che operoso di patria invitto amore, 

E lunga d’ olocausto ora matura. 
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Sempre al pensier davante. 

Dolce a un tempo e mestissima memoria. 

Mi sta quel di, che in grembo alla tua Flora 

Primamente ti vidi; ed imparava 

Come d’ uom grande 1’ uomo s’ innamora. 

La nobile ferita, onde alle tante 
Tue glorie aggiugni la terribil gloria 
Delle patrie battaglie, ancor t’ ornava 
L’ affranta salma ; e sangue 
Gemea per duol di tanta nostra speme 
In sul fiorir distrutta, e per disdegno 
Delle stolte di parte opre crudeli 
Perchè Livorno ancor s’ accora e freme. 
Secura ti sedea sul viso esangue 
La fede del venturo italo regno. 

E, come ratto agli occhi della mente 
Ti fosser tolti del futuro i veli. 

Così il fiero tuonò labbro eloquente. 

Torse il Signor la faccia 
Dai troni insanguinati, e si trastulla 
A romper scettri, e via soffiar tiranni. 

Ma vagisce e s’ indraca entro la culla 
Tirannia più feroce ; e ne minaccia. 

Con empie labbra profanando il santo 
Nome di libertà, servili affanni. 
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Se in culla non si schiaccia 
Il mostro, oh quante ire cognate! oh quanto 
Ululato di madri esso prepara 
A questa dolorosa itala terra! 

Sul soglio, accanto all’ ara 
Ho percossi i tiranni; e farò guerra 
Così ai Cetegi, che si menton Bruti. 

0 vii congrega, del tuo sangue avara. 
Prodiga dell’ altrui, s’ altri fa muti 
Tuo notturno pugnale, ed io lo sfido ; 

E parricida alto io t’ accuso e grido. 

Scuotetevi, rompete 
Frementi il sonno de’ polluti avelli 
Repubblicane illustri ombre degli avi ; 

E, gittati i coperchi i, alto sorgete. 

Sorgete: sacro invaderà sgomento 
Questi eroi da tumulti, e da macelli, 

Pur ier tranquilli e gaudiosi schiavi ; 

Mimi, che d’ evocarvi hanno ardimento ! 

E tu popolo ascolta ( e questo mio 
Per te anzi tempo variato crino. 

Che non chinai se non davanti a Dio, 

Alla tua santa maestade io chino ) : 

Pietà dell’ innocente 

Patria, che piange, e pagò sempre il fio 
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Di sì cieco furor coll’ insolente 
Straniera servitute; e or, per cammino 
Di sangue, e di mine, or, sciolta appena. 
Torna, folle danzando, alla catena. 

Più che per fame, macro 
Per lunga rabbia di patrizie offese, 

Il morso infranse un popolo d’ eroi ; 

E astenne pio dalle materne vene 
Il ferro; ed esulò sul Monte Sacro. 

Or di’ ; forse non scese 

Tua progenie da lui? Queste le stelle 

Non son che scintillar sui lauri suoi ? 

Lo stesso almo terreo non ti sostiene ? 

Dio per cinta a noi diè del mar V abisso, 
E disse al suolo invan: sorgi, e ne chiudi 
Il varco allo stranier? No, le novelle 
Stagion di libertà spiegano 1’ ale. 

0 secolo immortale 

Pe’ fugati tiranni, in cielo è fisso 

Che tu ponga il regai serto, che Roma 

Ancor divide cogli antichi drudi, 

Dei nostri re sulla rinata chioma. — 
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0 di Fabrizi, e Curi 
Reliquia gloriosa, e al mondo sola. 

Giurar fede a’ tuoi detti i dì venturi; 

I di, che ci creava la parola, 

E la penna, e il pennello, e la tua spada. 
E se le nuove età serbaro il patto, 

A te si deve; a te che, quando i duri 
Fati a Novara ci rupper la strada 
Di libertà, pria non creduto e irriso 
Sconsigliator della nefasta impresa, 
Vendicasti F offesa 
Col farti soma del comun riscatto. 

Ed i fati mutar 1’ empio consiglio. 

Teco nel ciel, fra i magni spirti assiso. 
Stassi un altro d’ Ausonia inclito figlio. 
Ma tu 1’ arena al lottatore audace 
Hai preparata; gigantea fatica. 

Muta battaglia, che nomossi pace. 

Egli la ricca ereditade ha unita. 

Che alla patria rapì sorte nemica: 

Tu, morimonda, la serbasti in vita! 

Però F opre, e le glorie 
Del Grande, parte sono tue: tue sono 
Le pacifiche palme, e le vittorie 
Alle madri odiose, onde al suo Sire 
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Ricompose il vetusto italo trono. 

E già quel fremebondo 
Magnanimo lion torna a ruggire; 

E trema Europa, e sta pensoso il mondo. 

Al paterno ruggito i nuovi artigli. 

Di pugna avida, aguzza, e desta 1’ ire 
La fulva prole; e i lupi riluttanti 
Ben sanno ornai come li fa vermigli. 

Salve o Re de’ miei figli, 

E Tu, a vent’ anni, eroe. De’ vostri vanti 
Queste, sacre ad altrui, carte io non vergo: 
Della gioia coi pianti. 

Pianti d’ italo orgoglio, a Voi le aspergo. 
Per Voi la patria, si d’ onor mendica, 
Rivestirà la maestade antica. 

Quanto debba a’ tuoi fieri 
Re profetati Italia, alto lo grida 
Goito, e Palestro, e il monte, ove 1’ aurora 
Le redentrici stille 

Del gran sangue sabaudo avviva ancora. 

Già sul Danubio non mandàr gli alteri 
Messi, non aspettar 1’ ultima sfida 
Costoro; e disser: Mille forti, e mille 
Coi cento avemmo eterna, orrida guerra, 

E inonorata su quest’ empio suolo. 
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Qual da rustica scure 

Là sui Carpazi rigoglioso cerro, 

Traggon vigor le immansuete e dure 
Latine razze, ed animo dal ferro. 

Da questa infida e maladetta terra, 

IT foriera di pugne è la vittoria. 

Ripieghi al ciel natio 1’ aquila il volo. 

Cadde ogni speme; ci lasciò la gloria 
Quando il serto d’ Ausonia a porsi in fronte 
Questa stirpe fatai scese dal monte. 

Odi! Dalle fiottanti 
Bastite della Roma ardua dell’ onde 
S’ alza, e gli astri percuote un rombo immenso 
Di plaudenti metalli, e viva, e canti. 

Dalla valle dei pianti 

Tanto tripudio mai non giunse al cielo! 

Guarda! Di prore inghirlandate è denso 
Il curvo flutto, tal che manca il loco 
De’ remi alle frementi ale ; ed asconde 
Il mare un ponte d’ ogni gente folto. 

E il doppio fóro è poco 

Al popol che si preme avido, anelo 

Nei noti saziar regii sembianti 

L’occhio, e l’affetto. Ei giunge, Ei giunge; e incede 

Fra un tuon di plausi. Sull’ augusto volto 
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Che, radiante di serbata fede. 

Alza su quelle umane onde sublime, 

É il gaudio austero del trionfo; è il fato 
Glorioso del nuovo italo stato. 

Le membra avulse, e sparte 
D’ un popolo, il cui regno 1’ ocèano. 

Ed il nome le stelle ebbe a confino, 

Son ricongiunte. Opra di tanta mole, 

Che vi presero parte 
E le colpe, e gli errori, e la sventura; 

Opra che intera mai non vide il sole. 

Ma dove è il senno ed il vigor latino? 

Dove son le virtù, che han fatta oscura 
Ogn’ altra fama? Ahi eh’ io le cerco invano! 
Ahi tu sei polve!.... Qui, qui tutti o degni 
D’ esser nati d’ Italia; e sopra questa 
Urna, su questa santa ara di pace 
Deponiamo i fraterni odi e gli sdegni, 

E i sùbiti sconforti, e i ciechi ardori. 

Deponiam la funesta 

Superba cura, che avvelena i cuori; 

E prepara la tomba ai nuovi regni. 

E quella polve, che infeconda or giace. 

Sarà d’ illustri fatti, e della spenta 
Razza de’ grandi nuova alta sementa. 
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